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i era nel piano della Guerra di
Secessione, quando Abraham
Lincoln annunciò la

proclamazione di emancipazione
che sanciva l’eguaglianza tra neri e
bianchi: il primo gennaio del 1863,
150 anni fa. Era un decreto di validità
limitata, non riguardava per
esempio gli Stati, come il Delaware,
che praticavano la schiavitù ma non
si erano uniti alla secessione. Quel
proclama esplicitò che lo scontro in
corso avrebbe perseguito l’obiettivo
morale fondamentale
dell’uguaglianza tra gli esseri umani,
già peraltro sancito nell’atto
fondativo degli Stati Uniti, la
Dichiarazione d’indipendenza. Sul
piano giuridico l’adempimento si
compì con l’approvazione del
tredicesimo emendamento della
costituzione, nel dicembre del 1865.
La guerra a quel punto era finita, ma
era anche già avvenuto l’assassinio
di Lincoln. E la strada da percorrere
era ancora lunga: altro è quanto
stabiliscono le leggi, altro quanto si
pratica nella realtà. Quest’anno
ricorrono anche 45 anni
dall’assassinio di Martin Lunther
King, avvenuto il 4 aprile 1968. E 50
anni dall’assassinio di John F.
Kennedy, avvenuto il 22 novembre
1963 a Dallas in Texas: anche
Kennedy sostenne il movimento dei
diritti civili che dalla metà degli anni
’50 si agitò perché la pari dignità
divenisse effettiva per tutti e in tutti
gli Stati degli USA. Un anno denso di
memorie. Nell’agosto del 1963 M.L
King tenne a Washington il suo più
noto discorso, «I have a dream» (ho
un sogno) proprio per ricordare la
Proclamazione di emancipazione.
«Cent’anni dopo i neri non sono
ancora liberi» esclamò davanti a una

folla di oltre 250
mila persone.
«Sogno che un
giorno questa
nazione si
solleverà e
renderà realtà il
proprio credo,
Noi affermiamo
sia di per sé
evidente questa
verità, che tutti
gli uomini sono

creati uguali» (la citazione è dalla
Dichiarazione di Indipendenza del
1776). Era avvenuto pochi anni
prima, nel 1955, il caso di Rosa
Parks, che a Montgomery in
Alabama si era rifiutata di alzarsi in
autobus dal posto riservato ai
bianchi, provocando uno scontro
legale che aveva raggiunto la Corte
suprema. Malgrado quanto dettato
dalla Costituzione, ancora nel 1963
negli Stati del sud vigeva la
segregazione: scuole separate,
ospedali separati, ristoranti
separati... E il 1963 divenne l’anno
simbolo del movimento per i diritti
civili: fu quando M.L. King lanciò la
politica della non-violenza. Marce in
luoghi pubblici per quanto non
autorizzate, e occupazioni di
ambienti dai quali i neri avrebbero
dovuto essere esclusi. Sulla scorta
della strategia di Gandhi, i
manifestanti offrivano solo una
resistenza passiva. M.L. King fu
incarcerato a Birmingham
(Alabama), epicentro di queste
manifestazioni che attirarono
l’interesse di tutta la nazione e
culminarono con la marcia a
Washington. Da allora prese sempre
più piede la cultura dell’uguaglianza.
Ma M.L. King fu assassinato a
Memphis il 4 aprile 1968. Due mesi
dopo, il 6 giugno, fu assassinato
Robert Kennedy mentre partecipava
alla campagna per la presidenza: si
ritiene vi fosse un’intesa perché King
entrasse nel governo in caso di
vittoria. Oggi, quando un presidente
di pelle nera siede alla Casa Bianca,
si può affermare che la lunga marcia
per la conquista dell’uguaglianza sia
compiuta. Manca un tassello: che
cessi la discriminazione economica
(ancora le famiglie nere negli Usa
hanno un potere economico molto
inferiore a quello delle famiglie
bianche). Sarebbe un luminoso
esempio per i paesi al di qua
dell’Atlantico, dove la
discriminazione tra ricchi e poveri,
su basi di nuove differenze di casta e
di ceto, più che di razza, viene
sempre più esacerbata dalla crisi
economica.
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enza uno scopo, l’uomo
diventa un bersaglio. Ovvero,
nella versione originale:

Faute de but, l’homme devient une
cible. Negli ultimi mesi, la
massima del poeta Alphonse de
Lamartine è stata spesso citata
Oltralpe, sullo sfondo
dell’asprissima controversia
attorno al progetto di legge sulle
nozze e le adozioni gay. I vertici
politici socialisti speravano forse
di capitanare un esercito
d’intellettuali organicamente
solidali con il "cambiamento di
civiltà" perorato da Christiane
Taubira, guardasigilli e relatrice
principale del testo. Ma, invece,
l’esecutivo ha dovuto presto
prendere atto dell’alto muro di
scetticismo o aperta avversione
innalzato da buona parte della
Francia dotta, ben al di là del
mondo cattolico. Si prenda il
brillante romanziere e saggista
Jean d’Ormesson, da anni il più
popolare fra gli "immortali" che
siedono all’Accademia di Francia.
Dopo aver spiegato la propria
opposizione soprattutto alle

adozioni omosessuali, lo scrittore
si è scagliato così contro lo slogan
più martellato dai socialisti: «Il
dibattito sul matrimonio
omosessuale non è una questione
di morale, ma una questione di
grammatica, dato che
l’espressione "matrimonio per
tutti" è una formula assurda». Il
noto filosofo Yves-Charles Zarka
ha invece interpretato il progetto
Taubira come una spia rossa per
l’intero Paese. La Francia starebbe
entrando nel novero delle nazioni
che «non sono più delle società
d’individui che hanno legami
oggettivi, ma delle società
d’individui ripiegati su loro stessi,
che si definiscono unicamente
attraverso i propri desideri
individuali diversi, cangianti e
scostanti, e che vivono ciò che
resiste ai loro desideri come dei
vincoli esterni insopportabili».
Severo è stato pure il giudizio di
Aldo Naouri, pediatra divenuto
celebre per i suoi saggi sulle

S

AGORÀ
CULTURA
RELIGIONI
TEMPO LIBERO
SPETTACOLI
SPORT

M.L.KING,
IL SOGNO DI PACE

50 ANNI DOPO
LEONARDO SERVADIO

■ Idee
Don Julián Carrón
e gli scettici
del post-moderno

PAGINA 24

■ Reportage
In Valdinievole
con Pinocchio
e Leonardo da Vinci

PAGINA 25

■ Spettacoli
Udine, il Far East
Film festival guarda
all’Estremo Oriente

PAGINA 27

■ Calcio
Il Sassuolo gioca
il derby col Modena
e pregusta la serie A

PAGINA 28

«Il nostro no laico
alle nozze gay»

In senso orario: lo scrittore
Jean D’Ormesson, la studiosa
femminista Sylviane Agacinski,
il filosofo Yves-Charles Zarka
e il pediatar Aldo Naouri
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Da d’Ormesson a Zarka,
dal pediatra Naouri alla
femminista Agacinski,
per tutti è evidente che
il provvedimento non
tiene conto dei diritti
dei bambini, che
rischiano di diventare
“oggetti di consumo”

PARIGI. Il fronte che ha contestato la  legge sulle unioni e le adozioni
omosessuali comprende anche scrittori, psicologi e filosofi non credenti
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relazioni familiari: «Il bambino
soffre oggi della condizione di
oggetto di consumo», ha scritto,
pienamente convinto che
l’applicazione del progetto
Taubira «accentuerebbe questa
condizione». Un collettivo di 20
noti filosofi, sociologi, psichiatri e
psicanalisti ha pubblicato su “Le
Monde” un intervento intitolato
Non si toccano papà e mamma.
L’avversione degli autori è
esplicita: «"Il matrimonio per tutti
è una lotta democratica contro la
discriminazione e le
disuguaglianze? Si tratta invece
piuttosto di annullare la differenza
dei sessi nei libretti di famiglia e
nel codice civile. La nascita di tutti
i bambini ne risulterà sconvolta».
La romanziera Eliette Abecassis è
invece una delle 55 donne del
mondo della cultura che hanno
costituito il collettivo "Simone",
per denunciare a loro volta con
forza la violenza e le
discriminazioni implicite del
progetto Taubira: «Il bambino,
soggetto di diritto, diventa un
oggetto di diritto: la legge
l’istituzionalizza. I diritti e
l’interesse superiore del bambino
sono così sacrificati a favore

dell’interesse degli adulti, i soli ad
aver voce in capitolo, nel
realizzare il loro "progetto" di
figlio. Ora, un bambino non è un
"oggetto", né un "progetto", ma
una persona». Ha espresso
disapprovazione anche un altro
nome femminile prestigioso che
molti potevano credere
automaticamente dalla parte del
progetto socialista: la pensatrice
femminista Sylviane Agacinski,
moglie di Lionel Jospin, ex
premier Ps e candidato all’Eliseo.
L’autrice ha così concluso un
lungo intervento critico su “Le
Monde”: «Si può esprimere il
timore, precisamente, che due
genitori dello stesso sesso
simbolizzino, ai loro occhi così
come a quelli dei loro bambini
adottivi (e ancor più di quelli che
sarebbero procreati con l’aiuto di
materiali biologici), un
disconoscimento del limite che
ciascuno dei due sessi è per l’altro,
limite che l’amore non può
cancellare». Non si contano, poi,
gli opinionisti che hanno ripreso e
rielaborato rilievi simili. Ma
probabilmente è nel mondo degli
studi giuridici che si è innescata
l’alzata di scudi più imponente,
attraverso i frequenti interventi
critici di storici e filosofi del diritto,
accanto a costituzionalisti e
specialisti di diritto privato. Del
resto, una petizione veemente di
170 prestigiosi docenti universitari
di queste materie è suonata come
uno schiaffo diretto ai sedicenti
moventi "progressisti" sventolati
dall’esecutivo socialista: «Che lo si
voglia o no, il desiderio di un figlio
delle persone dello stesso sesso
passa attraverso la fabbricazione
di bambini, che saranno in
seguito adottabili, attraverso
l’inseminazione artificiale per le
donne, o una gravidanza
surrogata per gli uomini. Il
progetto di legge organizza
dunque un mercato dei bambini,
poiché lo suppone e lo garantisce.
Allo stadio attuale, questo testo
invita ad andare a fabbricare
bambini all’estero, il che è già
inaccettabile, in attesa di
denunciare l’ingiustizia della
selezione tramite il denaro, per
organizzare il mercato dei
bambini in Francia». Già varato in
Parlamento ed ora al centro di due
ricorsi al Consiglio costituzionale,
il progetto Taubira ha suscitato
l’opposizione unanime dei
rappresentanti di tutte le
principali religioni del Paese. Ed è
la Francia istituzionale del sì al
testo, in queste ore, a sembrare a
molti osservatori come l’uomo
senza limpidi scopi evocato da
Lamartine.
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Padova: gesuita
salvò Bobbio
dal fascismo

◆ Lo chiamavano «Asso di
Picche», ma era un prete, un
gesuita. Padre Carlo Messori
Roncaglia usava questo nome
di battaglia durante la
Resistenza, sia per svolgere la
sua missione clandestina di
cappellano dei Volontari della
Libertà, sia per nascondere e
soccorrere ebrei e ricercati nelle
strutture dell’Antonianum di
Padova, di cui era rettore.
Aiutato dal confratello padre
Achille Colombo, Messori
Roncaglia diede asilo ad
intellettuali antifascisti quali
Norberto Bobbio, Giuseppe
Bettiol, Ettore Bolisani, Dino
Fiorot, Alberto Trabucchi,
Lanfranco Zancan. La sua
storia viene narrata da
Giovanni Preziosi nell’edizione
di ieri dell’«Osservatore
romano». Il religioso
nascondeva all’Antonianum
anche armi e documenti
compromettenti ed organizzò
un «Gruppo Signorine» che in
realtà era un gruppo per aiutare
studentesse antifasciste,
incluse ragazze non cattoliche.

Pietrasanta
celebra l’arte
di Marcucci

◆ «Mario Marcucci è il pittore
italiano più amato e meno
conosciuto della seconda
metà del Novecento. I suoi
ammiratori, fra cui molti poeti
e scrittori, lo amano al punto
da volere sottrarlo al mercato
e al libero dibattito della
critica per farne una proprietà
esclusiva e gelosa». Questa
annotazione polemica apre il
testo che Manlio Cancogni ha
scritto per il catalogo della
mostra di Marcucci che è in
corso a Pietrasanta fino a
domenica. Nato a Viareggio
nel 1910, restio a qualsiasi
inserimento nelle correnti
d’arte del secolo, Mario
Marcucci ha mantenuto un
personale linguaggio
pittorico, nutrito da un vivace
scambio con poeti, letterati ed
artisti. La mostra, che espone
oltre cento opere, è allestita
nel complesso di
Sant’Agostino a cura di
Cancogni, Zeno Birolli e
Sandro Parmiggiani. Per
informazioni:
www.comune.pietrasanta.lu.it

Lettere inedite,
Salinger contro
i grandi russi

◆ Nove lettere inedite di
Jerome David Salinger (1919-
2010), dal tono vivace e a tratti
frizzante, rivelano il carattere
giocoso, appassionato e
caustico del futuro scrittore del
«Giovane Holden» (1951). La
breve corrispondenza, che
copre il periodo dal 1941 al ’43,
è stata acquistata dalla Morgan
Library di New York, che già
possiede altri manoscritti
dell’autore. Nell’estate del 1941
Salinger iniziò uno scambio
epitolare con Marjorie Sheard,
una coetanea canadese, 22
anni, residente a Toronto, che
era rimasta estasiata dai primi
racconti da lui pubblicati su
riviste come “Esquire” e
“Collier’s”. Aspirante scrittrice
lei stessa, Sheard chiese a
Salinger consigli e lui la
incoraggiò. Salinger accenna
anche alle sue letture di quel
momento: i grandi romanzi
russi dell’Ottocento – «Anna
Karenina», definito «non
buono» e «Guerra e pace», un
libro «molto furbo» –, e la invita
a leggere «Il grande Gatsby». 

Una manifestazione a Parigi contro il progetto di legge sulle unioni gay


